
Diritti 
a rischio 

ECONOMIA E LAVORO 

Sprechi e ingiustizie in una babele di 53 enti e 47 regimi 
La popolazione anziana è destinata a crescere 
Nel 2000 pochi occupati «manterranno» troppi pensionati? 
Alla linea dei tagli si contrappone quella della riforma 

Un sistema da mandare in pensione 
Una balbele di sperequazioni, ingiustizie, diversità di 
norme-e regole. Una giungla che si regge su ben 53 
enti e 47 regimi. Incalzato dai mutamenti demogra
fici degli anni 2000 (già oggi siamo il paese più lon • 
gevo d'Europa) e da quelli in atto nel mercato del 
lavoro (i lavoratori dipendenti diminuiscono), il si
stema pensionistico è in crisi. La spesa è sotto accu
sa. Come garantire il «nuovo» diritto alla pensione? 

M O L A SACCHI 

• • ROMA. Unltalia più vec
chia, più spopolata, ma non 
necessariamente più pensio
nata. Un paese dove lino a 30 
anni si studia e a 70 anni si la
vora ancora, dove alla terza 
eli farà seguito una quarta età. 
L'offerta di lavoro, soprattutto 
femminile e anziana, e desti
nata a crescere (nel 2007 nel 
complesso +16,3995) e l'oc
cupazione sarà più di natura 
intellettuale. Nel -paese dei so
gni» disegnato dai futurologi 
rielle previsioni da qui agii an
ni 2000 le minacce del mini
stro Carli di tagli al sistema 
pensionistico non avrebbero 
più ragione di essere. Lo ste-

. reoUpo del malinconico pen
sionato icduto in panchina sa
rebbe, dunque, cancellato da 
un sovvertimento di abitudini e 
schemi culturali. Le ipotesi fat
te In uno studio della «Fonda
zione Agnelli» avrebbero già 
iniziato a mettere radici negli 
anni '80, quando, ad esemplo, 
in un'indagine del Censls II 
41* degli Intervistati disse di vi
vere quello della pensione co
me un periodo di maggiore li
berti personale durante il qua
le intraprendere lavori consi
derati più creativi e solo li 28% 
diate di considerarlo come un 
periodo di maggior riposo. Ma, 
se il sistema pensionistico re
sterà lo stesso di ora senza un 
elevamento dell'età pensiona
bile il (paese dei sogni» rischia 

1 nel 2037 di trasformarti, sem
pre secondo la Fondazione 

. Agnelli, in un'autentica cata
strofe con solo cento ipotetici 
occupati che dovrebbero man
tenete V2 pensionali. Un dato 
che, comuque. la notare più 
d'unonon terrebbe nel dovuto 
cento la crescente offerta di la
voro e la massiccia immigra
zione di exbacomunltarL 

In ogni caso, nel paese dove 
si nasce sempre di meno e % 
vive sempre di più la crisi del 
sistema pensionistico esiste ed 
e destinata ad acuirsi, con 11 rì
schio di vedere I salari erosi da 
contributi sempre più pesanti 
per far fronte alla spesa cre
scente. Secondo l'Ocse ncll' 
'88 in Italia c'erano solo 9.9 na
ti per mille abitanti, il tasso dì 
fecondità più basso d'Europa; 
secondo la Fondazione Agnel
li le nascite nel 2037 scende
ranno dalle oltre 500.000 dei:' 
'87 a 323.641). E ancora: l'Oc
se ha previsto che nel 2050 la 
popolazione oltre i 65 anr.l 
passera sul totale dal 13,45% 
dell' '80 al 22,61%; secondo li 
Fondazione Agnelli, Inveci, 
nel 2037 la popolazione anzia
na passera dall'attuale 13,4T> 
al 28,8%; già oggi chi ha 60 an • 
ni ha un'aspettativa d) vita di 
17 anni se uomo e di 20 anni 
se donna). Rispetto all'Europi 
in Italia si vive un anno di più. 

Già oggi per ogni pensiona
to Inps «numero degli occu
pati e solo 1,18. E da più parti 
ormai è un coro che Indica 
nella pensione integrativa una 
sorta di toccasana generale. In 
realti l'avevano gii Inventati 
alla fine del secolo scono 
quando la pensione nacque 
non coinè diritto, ma «otto tor
ma di assicurazione volontari.» 
solo per I lavoratori manuali. 
Diventò obbligatoria e si estese 
anche agli impiegati nel 1920 
con la pressione delle masse 
popolari, causata dalla crisi da 
pottguerra, e la nascita del-
l'Inps. Diventò un diritto che 
allora, nella stragrande mag
gioranza (6 milioni SU 10 mi
lioni di assicurati), riguardava 
brace lanUecoltìvatoridlrettl. 

Una realti oggi profonda-

Aris Accomero: 
«Un nuovo 
Welfare State» 
t a ROMA. La popolazione 
«•menta, U mercato del la-

• voto aia subendo profondi 
caBabtameatL Che accasai 

2Q00T Lo chiediamo ad Arto 
' Accomero, docente di so
ciologia ndnetrlale all'Uni
versità «Le Sapienza» di Ro
ma. 
Ciò erta lede innanzitutto 11 si
stema pensionistico nella sua 
costruzione attuale è la cosi-
detta Inversione della pirami
de demografica che adesso ve
de crescere molto di più le 
classi adulte ed anziane. Que
sto significa che ci sono più 
possibili pensionati e penslo-
nandl e In proporzione molti 
meno lavoratori che pagano l 
contributi. Per cui è possibile 
prevedere che i contribuenti 
non riusciranno a fornire il get-

'. tito necessario per pagare le 
.pensioni». ... 

. E m die «nlsura Incidono 1 
DMrtaraeotl la alto oell'occu-

... paltone? .......... 
Il comportamento più diffuso è 
il differimento, sia volontario 
che non, dell'Ingresso nel mer
cato de) lavoro. Un differimen
to sia volontario per ragioni 
d'eli e d'istruzione sia invo
lontario per l'impossibiliti di 
trovare lavoro. Oggi, quindi, si 

' inizia a lavorare più tardi e l'i
noccupazione giovanile con
temporanea molto elevata nei 
paesi Ocse ed elevatissima in 
Italia e un grosslssimo damino 
ai fondi pensionistici. 

Intanto,]* durata dell'occu
pazione diminuisce, aumen-
U la mobiliti da un posto al
l'altro... 

Le anzianità aziendali tendono 
a contrarsi. Quindi è meno 
lungo il periodo di stabiliti 
contributiva e non sempre ciò 
é compensato da un aumento 
del numero delle esperienze 
lavorative. Questo e anche II ri
sultato di una situazione al
quanto dinamicuche vede un 
gran numero di imprese na
scere e morire. 11 problema in 

teoria non dovrebbe ponti nel 
settore pubblico, l'unico noi 
quale c'è per definizione una 
stabiliti di carriera. Ma anche 
qui la durata dell'occupazione 
si riduce proprio per quelle tor
me di pensionamento antici
pato che vengono da tutti si te
matizzate ma che continuano 
a restareln vigore. 

Quali «0111x10111 adottare nel-
l'Immediato? 

A mio avviso, due: elevare gra
dualmente l'eti pensionabile e 
modificare il sistema di calcolo 
della pensione. Per quanto ri
guarda quest'ultimo lupetto ci 
sono due possibilità: pagare la 
pensione sulla base dell'ultima 
retribuzione e questo obbedi
sce ad una filosofia meritocra
tica, si resta cioè quello che si 
era diventati da ultimo, oppure 
basare la pensione sulla media 
delle paghe percepite durante 
l'intero arco della carriera e 
questo fa parte di una filosofia 
egualitaria. Ritengo che occor
re scegliere quest ultima strada 
in quanto risponde a necessiti 
di contenimento della spesa e 
più in generate di giustizia. 
Non ho nulla contro le filosofie 
meritocratiche, ma spesso si 
basano su carriere fittizie, su 
imbrogli che paghiamo tutti 
noi. Queste sono le vere scelte 
di Welfare State da fare. L'altra 
leva molto importante è quella 
dell'elevamento dell'eli per 
andare in pensione. Ma occor
re fare un'operazione di elasti
cità e flessibilità che non vedo 
finora nelle proposte latte. Sta
bilita una soglia per legge do
vrebbe però essere possibile 
andare in pensione anche cin
que anni prima o cinque anni 
dopo quella data, ma a deter
minate condizioni: chi va in 
pensione prima ci deve perde
re un po', chi va dopo ci deve 
guadagnare. Sarebbe un enor
me beneficio per Ut società, 
senza costi in termini attuatigli 
e per il bilancio della previden
za non avere più i frustrati che 
se ne devono andare- ed i fru
strati che devono restare. 

OPSa. 

mente mutata e che sta a di
mostrare che non è solo una 
questione demografica a ri
schiare di mettere in crisi il di
ritto alla pensione. «Oggi - os
serva Cario Bellina, rappresen
tante della CgU nel consiglio 
d'amministrazione Inps -1 col
tivatori diretti sono pratica
mente scomparsi e se non 
stessero nell'ente non prende- . 
rebbero una lira di pensione». ' 
Oli occupati nelle campagne 
non ci sono praticamente più, 
ma i pensionati restano (il de
ficit Inps della gestione pensio
nistica del coltivatori diretti « di 
circa 8000 miliardi). Per loro 
pagano gli altri, I dipendenti 
dell'industria soprattutto, il cui 
numero peraltro e destinato, 
per effetto di ristrutturazioni e 
nuove tecnologie, ad assotti
gliarsi mentre i destinato a 
crescere il numero di lavorato
ri occupati nel terziario e in 
una miriade di nuove profes
sioni dove l'evasione contribu
tiva è diventata in molti casi 
una prassi consolidata. Secon
do l'Inps II monte salari sotrat-
to alle Imposizioni e stato nel 
1989 di circa 30.000 miliardi 
per un'evasione netta di circa 
15 mila miliardi Intanto, pio

vono sempre più pesanti le ac
cuse di eccessi alla spesa pen
sionistica. Per 1 14 milioni di 
pensionati italiani, di cui 
i'87,4% gestiti dall'lnps e 
l'I 1.9% dallo Stato, vengono 
erogati ogni anno 27.000 mi
liardi per il settore pubblico e 
90.000 miliardi per l'Inps. Ma 
la spesa italiana, la più alta 
d'Europa In questo settore-
.(circa il 12% del prodotto in
temo lordo a fronte degli altri 
paesi che si attestano intomo 
al 10,11%) è molto sui generis. 
Visto che I bilanci Inps, ad 
esempio, nonostante una leg
ge approvata nel 1989 che pre
vede una netta separazione 
degli interventi di assistenza da 
quelli di previdenza vera e pro
pria, devono ancora accollarsi 
spese per svariati miliardi per 
prepensionamenti, cassa inte
grazione ecc, rimborsali solo 
parzialmente dallo Stato. Se
condo I risultati di una ricogni
zione fatta dalla commissione 
parlamentare incaricata di vi
gilare sugli enti pensionistici, 
se lo Stato avesse fatto fronte 
interamente agli oneri di sua 
competenza per l'Inps si sa
rebbe determinata una risorsa 
complessiva di 61.700 miliardi 

che avrebbe non solo coperto 
il fabbisogno effettivo di cassa 
di 54.200 miliardi, ma avrebbe 
determinato un saldo attivo di 
7500 miliardi. «Negli altri paesi 
europei • spiega Adriana Lodi, 
vicepresidente della commis
sione bicamerale per il con
trollo degli enti di previdenza e 
parlamentare del Pds- l'ine!- . 
denza della spesa pensionisti
ca sul Pil è inferiore perche 
non vi viene calcolata la parte 
relativa ai fondi integrativi dif-

, fusi quasi esclusivamente nelle 
grandi aziende». "Agli assertori 
dei tagli drastici e ìndicrimina-
ti, ai quali va sostituita una ra
zionalizzazione e riunificazio
ne del sistema oggi frammen
tato in una miriade di enti e ca
ratterizzato da una forte dispa
rità di trattamenti, - sottolinea 
la Lodi - vorrei ricordare che 

l'Italia in Europa è il paese che 
spende meno per la sicurezza 
sociale dopo Portogallo, Spa
gna e Irlanda». 

I tagli indiscriminati, quindi, 
non farebbero altro che accen
tuare ingiustizie e squilibri di 
un sistema che oggi si regge su 
ben 53 enti erogatori di pen
sioni e circa 47 regimi differen-

< ziati. Una vera e propria giun-
già nella quale - secondo i dati 
inps relativi.ai primi tre mesi 
del '90 - oltre il 60% degli assi
curati al fondo del lavoratori 
dipendenti prende ancora 
pensioni non superiori alle 
600.000 lire mensili. La situa
zione si capovolge nello Stato 
dove II 70,5% percepisce una 
pensione media che oscilla da 
1 a 2 milioni ed il 20,5% non 
supera il milione. Disparità 
nettissima anche nel numero 

di anni necessario per avere la 
pensione: 35 anni di contribu
zione nell'lnps, solo 20 anni 
nello Stato che diventano 15 
per le donne. Si calcola che 
circa l'87% degli statali lascia il 
lavoro anticipatamente. Le di
sparità poi divengono ancor 
più clamorose se si analizza la 
situazione, che riportiamo nel
la tabella qui sotto pubblicata, 
delle altre categorie. 
Una babele di sperequazioni, 
sprechi tipici di uno Stato so
ciale rettosi molto sul clienteli
smo (fino all' '84 l'Italia era 
uno dei paesi più «malato 
d'Europa: 300 mila pensioni di 
invaliditi liquidate ogni anno; 
ora sono scese a 90.000), cla
morose ingiustizie di fronte al
le quali risanare è impellente. 
E quasi tutti si dicono favorevo
li ad un elevamento dell'età 
pensionabile (oggi 60 per gli 
uomini e 55 per le donne). 
«Ma - osserva Cario Bellina -oc
corrono interventi graduali e 
flessibili». In effetti, come si fa a 
chiedere ad un autista di bus 
continuare a guidare fino a 65 
anni? Intanto) «il paese del so
gni» ipotizzato dai futurologi e 
ancora lontano. 
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IMPORTO MEDIO DELLE PENSIONI VIGENTI ALLA FINE DEL 1 9 8 9 

FONWeGESTrONI 
IMPORTO MEDIO 

ANNUO 
PRO CAPITE 

Assicurazione general* obbligatoria 
Fondo pensioni lavorai, dipend. 8.686.000 

Assicurazioni spedalldeil'AaO 
. Coltrv. diretti, mezzadri e coloni 5.874.000 

Artigiani 6.474,000 
. Esercenti attivili commerciali 5.183.000 ! 

Fondi speciali previdenza sostitutivi AGO 
Fondo trasporti., 17.007.000 
Fondo telefonici 20.106.000 
Fondo dazieri 15.019.000 
Fondo elettrici 20.060.000 
Fondo volo 28.649.000 

Fondi previdenza speciali Integrativi AQO 
Gestione minatori 13.084.000 
Fondo gas 16.238.000 
Fondo esattoriali 17.413.000 

Altri tondi pensionistici 
Fondo clero e ministri culti acattolici 6.998.000 

Pensioni a carico dello Stato 
Pensioni sociali agli ultra65enni 4.090.000 

FONDI E GESTIONI 
IMPORTO MEDIO 

ANNUO 
PRO CAPITE 

F.P. lavoratori spettacolo Enpals 10.013.105 
F.P. giocatori calcio Enpals 10.906.077 
F.P. giornalisti Inpgl 34.030.873 
F.P. dirigenti aziende Ind. Inpdai 35.487.693 

Regimi esclusivi 
Dipendenti statali 16.500.000 
F.P. ferrovieri 16.923.000 
Postelegrafonici Ipost 13.482.461 
Banco Napoli 36.338.164 
Banco Sicilia 42.268.770 
C.P. dipend. Enti toc. Tesoro 14.990.331 
C.P. sanitari Tesoro " 21.880.334 

• C.P. Insegnanti Tesoro ••••••"-'• '16.077.587' 
. C.P. ufficiai! gludiz. Tesoro 15.158.989 

Regimi esonerativi 
CA.RI. province siciliane 26.588.280 
CA.RI. Torino 20.256.185 
CA.RI. Firenze 23.525.851 
CA.RI. province lombarde 24.615.258 
San Paolo Torino 32.033.898 
Monte Paschi Siena 27.793.325 
CA.RI. Padova e Rovigo 28.460.443 
CA.RI. Asti 26.934.131 

F0KD1EGESTI0NI 
IMPORTO MEDIO 

ANNUO 
PRO CAPITE 

Regimi Integrativi -
G.S. minatori Inps 

. F.P. gasisti Inps 
. F.P. esattoriali Inps 

Regimi professionisti 
C.N. notariato 

,,. Cnpa avvocati e procuratori 
Cnpa geometri 

. Cnpa ingegneri e architetti 
Cnpa ragionieri e periti comm. 
Cnpa dottori commercialisti 
F.P. spedizionieri doganali 
Enpam (medici) 
Enpal (farmacisti) 
Enpav (veterinari) 
Enpao (ostetriche) 
Enpacl (consulenti lavoro) 

13.084.360 
16.238.200 
17.412.600 

43.058.614 
10.254.708 
0.170.507 
4.308656 
9.064.088 

10.910.830 
13.123.480 
«.409.151 
8.439.722 

330.414 
1.390.658 
5.776.557 

Regimi assistenziali 
. Pensioni sociali Inps 4.099.066 

Militello: risanare, ma con equità 
• H ROMA. La epesa per le pensioni 
è eotto accasa. Non c'è altra strada 
che tagliare? Ut chiediamo a Gia
cinto MlUteUo fino al 1969 presi
diente dell'Inno e promotore di Im
portanti riforme dell'Istituto. 

Gli squilibri strutturali nel sistema pen
sionistico ci sono e vanno affrontati 
con urgenza. Quelli più conosciuti deri
vano dall'allungamento dell'età della 
vita, che comporta un incremento della 
spesa pensionistica, e dalla riduzione 
dell'occupazione dipendente, che 
comporta un calo delle entrate. La si
tuazione va, quindi, affrontata e posta 
sotto controllo. Il punto pero decisivo è 
che questo risanamento deve essere 
perseguito secondo criteri di equità. Più 
questi saranno trasparenti e collocati In 
un processo di riforma, più le misure di 
contenimento della spesa potranno es
sere rigoroso oltre che condivisibili. 

Ma l'Inps è gli accusata di avere un 
dendtdJ oltre 50mlta miliardi! 

Su questo punto, purtroppo, ogni tanto 
riemerge la confusione. Nel passato 
eravamo riusciti a chiarire che quel bo-

co è l'effetto di un saccheggio operato 
a danno dei contributi previdenziali dei 
lavoratori per finanziare varie forme di 
prestazioni assistenziali: dai trasferi
menti alle imprese alle integrazioni del
le pensioni al minimo. Ce una legge 
che riconosce questo. Se verrà attuata -
come lo auspico - ci si potrà concen. 
trare senza diversivi nel rispondere ai 
veri squilibri strutturali. 

Fatto questo chiarimento, cosa lare 
quindi per risanare con equità? 

Si parla oggi soprattutto di elevare l'età 
pensionistica, di modificare il periodo 
di calcolo per la liquidazione delle 
pensioni, di unificare alcune normative 
tra lavoratori pubblici e privati. Sono 
misure di risanamento ragionevoli che 
vanno attuate con tecniche appropria
te. Ragionevoli perché possono essere 
assunte contro le tentazioni ricorrenti 
di coloro che vogliono innovare contro 
I lavoratori e dall'altro di coloro che fi
niscono con il dllendere un sistema 
pieno anche di sprechi e favoritismi. La 
domanda è: in quale quadro queste mi
sure vanno collocate? Si pensa ad un 
semplice riordino o ad una vera rifor

ma? Perseguire l'equità del sistema si
gnifica innanzitutto affrontare il proble
ma delle entrate. Oggi in Italia assistia
mo a questo paradosso: aumenta la ric
chezza prodotta eppure diminuiscono 
le entrale contributive da parte delle 
aziende che hanno conseguito più pro
fitti con minore occupazione: o ancora: 
continua a crescere il prelievo contri
butivo, ma in forme distorte tra lavora
tori pubblici e privati, autonomi e di
pendenti e all'interno di essi. Tutti poi 
sappiamo che una modifica dei contri
buti è, per più ragioni, collegata con 
quella del prelievo fiscale. Poi per la 
spesa: c'è da razionalizzarla, ma anche 
da riformarla. Si pensi alta necessità di 
rivedere le prestazioni ultraclientelari 
dell'assistenza e si pensi al bisogno di 
un nuovo Stato sociale in cui possano 
conciliarsi il diritto di ogni cittadino ad 
un reddito di cittadinanza con II plurali
smo dei contributi e delle prestazioni. 

Ma non c'è 11 rischio che ancora una 
volta non si (accia niente? 

Queste sono scelte che appartengono 
alle forze sociali e politiche. Personal
mente sento molto quel rischio. Non 

voglio quindi sostenere o la riforma ge
nerale o niente. Una tale impostazione 
- nella concreta situazione italiana - ri
lancerebbe infatti alla lunga le ragioni 
dei rigoristi a senso unico. Qui tocchia
mo un tasto attualissimo di politica ge
nerale. Il sistema politico italiano è pri
gioniero di assetti strutturali economi
co-sociali che non sa affrontare. In tanti 
anni non ha saputo fare non solo la ri
forma pensionistica, ma anche quella 
del fisco o quella della Pubblica ammi
nistrazione. Quindi ci si può acconten
tare anche di primi interventi purché 
vadano nella giusta direzione, in prati
ca, ci siano quelle misure di risana
mento, ma contemporaneamente si ri
vendichi - nelle forme giuridiche più 
vincolanti - l'avvio della modifica del 
sistema contributivo e delle prestazio
ni. Siamo ormai ad un punto in cui per 
fare le riforme economiche e sociali oc
corrono profonde riforme istituzionali. 

. Ma attenzione: per i partiti della sinistra 
dare la priorità alle riforme istituzionali 
comporta sempre - pena la perdita 
delle proprie radici e della propria for
za - identificare e mobilitare gli agenti 
sociali. DRSa. 

Europa 

Divisi alla 
scadenza 
del'93 
•m ROMA. L'unico punto in 
comune é affidato ad un prin
cipio contenuto nella Carta so
ciale europea approvata dal 
consiglio Cee nel 1989: -Ogni 
lavoratore della Comunità de
ve benitkiare al momento del
la pensione di risorse che gli 
garantiscano un tenore di vita 
dignitoso. Ogni persona che 
ha raggiunto l'età del pensio
namento, ma alla quale sia 
precluso il diritto alla pensio
ne, e che non abbia altri mezzi 
di sostentamento, deve poter 
beneficiare di risorse sufficienti 
e di un'assistenza sociale e sa
nitaria commisurate alle sue 
necessità specifiche». 

Per il resto, quello delle pen
sioni è un panorama molto ar
ticolato in Europa. Ed il '93 
non sembra che apporterà al
cuna riunificazione. Ma quali 
sono le maggiori differenze? 
Italia e Francia, seppur in mo
do diverso, sono i paesi dove il 
sistema pensionistico ha es
senzialmente un carattere 
pubblico e obbligatorio (la 
Francia prevede accanto alla 
previdenza di base anche fon
di aziendali integrativi). Per il 
resto, Inghilterra, Olanda e 
Germania si stanno muovendo 
sempre più verso il cosiddetto 
sistema a tre pilastri: quota di 
base a ripartizione (ogni gene
razione con 1 propri contributi 
assicura la pensione a quella 
successiva) e fiscalizzata, pre
videnza integrativa aziendale o 
professionale e forme di previ
denza volontaria individuale. 
Differenze anche nell'età per 
andare in pensione. In Italia 60 
anni per gli uomini e 55 per le 
donne, in Francia 60 e 60, in 
Germania 65 e 65, in Gran Bre
tagna 65 e 60. In Spagna 65 e 
65, in Grecia 65 e 60. In tutti i 
paesi Cee, comunque, è previ
sto il concorso dello Stato al fi
nanziamento del sistema. 

Oltreoceano la situazione 
cambia radicalmente. Sono gli 
Usa del grosso business della 
pensione integrativa la quale 
pero (sono i dati '89) riguarda 
meno della metà della popola
zione. O meglio, solo il 34% di 
oltre 86 milioni di lavoratori 
del settore privato è coperto» 
dai fondi integrativi aziendali. 
Una minoranza che pero si 
prende.ll 59.8% dell'ammonta
re complessivo dei reddltl-de-

' voluti per le pensioni. Il resto si 
accontenta di una media di 
600.000 lire mensili. . 

Donne 

Più povere 
tra i più 
discrirniriati 
lem POMA. Un importo medio 
merlile <li 576.000 lire a fronte 
delle cir:a 850.000 lire che 
prerìdono gli uomini per le 
pensioni di vecchiaia Inps. So
no le donne le più discriminate 
tra i più discriminati. L'espul
sione dal mercato del lavoro ri
guarda soprattutto loro. E. 
quindi, ti basse contribuzioni 
corrispondono basse pensio
ni. Altra prova ne é il fatto che 
la contribuzione volontaria per 
maturare il diritto alla pensio
ne integrata è un fenomeno 
praticamente tutto femminile. 
Per l'82% vi ricorrono, infatti, le 
donne. E ancora: il 54% delle 
donne che godono della pen
sione di vecchiaia hanno me
no di 20 anni di contribuzione, 
solo il 19% degli uomini sta 
nella stessa situazione; solo il 
20% delle donne riesce ad ave
re più di 30 anni di contributi 
mentre gli uomini che vanno 
oltre quota soglia sono il 60% 
circa; le pensioni di vecchiaia 
maschili sono per l'80% supe
riori al minimo mentre solo il 
32% di quelle femminili é atte
stato ai livelli superiori. 

La •povertà femminile» 
emerge poi ancora più netta 
dal numero degli interventi as
sistenziali. Nelle cosiddette 
pensioni sociali (quelle devo
lute a cittadini privi di reddito) 
la presenza delle donne è tota
lizzante. Sono loro che benefi
ciano per l'84% di questo trat
tamento. «Sono dati - osserva 
Elena Cordoni della direzione 
del Pds - che rispecchiano il 
rapporto fluttuante, precario 
col mercato del lavoro di diver
se generazioni di donne». «Ci 
sono - prosegue - anche dati 
nuovi sui mutamenti degli ulti
mi due decenni. Da 15 anni il 
tasso di attività femminile cre
sce costantemente (dal 21,8% 
al 27,8% anche se gli uomini ri
mangono il doppio, il 54%). 
ma insieme a questo aumento 
vi è il permanere nel lavoro-
nelle età centrali della fermiti 
e nel momento massimo della 
doppia presenza come mai 
nel passate. E' una realtà con 
la quale, secondo Elena Cor
doni, le proposte in campo 
sulle pensioni non possono 
non misurarsi. «Non si possono 
accettare - sottolinea - argo
menti di «parità punitiva», ne 
che eludano il lavoro di cura 
familiare né tantomeno che 
non si misurino con una nuova 
cultura del lavoro, dei lavori. 
Tutti si devono confrontare 
con una proposta in campo al
ternativa: lo legge sui tempi de
positata in Parlamer.to nei me
si scorsi dalle donne del.Pds. 
Una politica di flessibilità, una 
politica che è attenta ai percor
si di vita individuale, uria pro
posta che ridisegna il concetto 
di solidarietà e di giustizia». 

Massimo Pad: 
«È un diritto da 
garantire a tutti» 
•sì ROMA. Hai proposto 
che la pendone venga ga
rantita a tutti. Una •orta.ln-
somma, di diritto di cittadi
nanza. E' possibile? Lo 
chiediamo a Massimo Pad, 
docente di sociologia eco
nomica presso l'Università 
di Ancona e membro della 
direzione del Pds. .,. • 
Questa é una prospettiva di 
medio-lungo periodo. Ci sono 
delle tappe per arrivarci. Prefe
rirei quindi ora parlare di pen
sione di base finanziata per via 
fiscale e ovviamente anche dai 
datori di lavoro, alla quale uni
re altri due livelli: la pensione 
previdenziale contributiva ob
bligatoria e quella integrativa. 
Già oggi abbiamo la pensione 
sociale e quella previdenziale. 
La novità starebbe nel fatto 
che verrebbe introdotta la pen
sione di base in maniera espli
cita mentre oggi la pensione 
sociale copre solo una piccola 
parte di cittadini che non supe
rano un determinato reddito. 

SI tratta, quindi, di dare In 
pensione a tutti, indipen
dentemente dal fatto se si 

' abbia lavoralo o meno? 

Secondo me, questa Ipotesi sa
rebbe la migliore se il sistema 
fiscale fosse eflicicnte. Ma poi
ché l'attuale fisco fa acqua da 
tutte le pani, battersi per una 
pensione di base uguale per 
tutti significherebbe premiare 
coloro che hanno redditi alti e 
magari non pagano le tasse. 
Quindi, oggi mi renr!o conto 
che la pensione di cittadinan
za deve cedere il posto ad una 
pensione di base data ai citta
dini in situazioni di bisogno. Il 
che non vuol dire che io rinun
ci ad una prospettiva ulteriore 
nella quale riuscire contempo
raneamente a sviluppare una 
vera riforma fiscale. 

Ma, come farebbe lo Stato a 
pagare la pensione a tutti 
coloro che ne avrebbero di
ritto? 

In realtà già oggi esiste un flus
so molto Ione di traslerimenti 
monetari da parte dello Stato 
che va ad alimentare le gestio
ni pensionistiche sia dell'lnps 

sia dei dipendenti pubblici So
no circa 50.000 i miliardi che 
lo Stato eroga (tra trasferimen
ti e sgravi contributivi), ogni 
anno per coprire oneri pensio
nistici. Facciamo un calcolo: 
se ai 7 milioni e mezzo di citta
dini italiani che hanno più di 
65 anni si danno 500.000 mila 
lire mensili di pensione di base 
si arriva ad una spesi' com
plessiva annua di 45.000 mi
liardi. Ora io non dico che la 
cosa è cosi semplice e mecca
nica. Ma a questo enorme flus
so di denaro erogato spesso in 
forme non razionali e s favore 
delle più svariate categorie oc
corre dare un carattere mag
giormente redistributivo ed 
equo. Non si tratta, quindi, di 
eliminare il finanziamento 
pubblico alla previdenza. E' 
evidente che é impossibile an
che per il futuro reggere il siste
ma solo sui contributi, ma oc
corre mettere ordine ed evitare 
gli effetti di una cattiva redistri
buzione. 

. n sindacato peri obietta: la 
pensione deve restare un di
ritto fondato sul lavoro». 

Mi sembra che questa opinio
ne era più tipica di qualco an
no fa. Oggi vedo posizioni 
molto più articolate. Ritengo 

§ià molto interessante che lo 
pi Cgil. ad esempio, oggi pro

ponga il minimo vitale per gli 
anziani al di sotto di un certo 
reddito. 

La pensione data comunque 
a tutti non potrebbe drveat»-
reuDdlsincenttroalUrroro? 

Quinta é una posizione pro
pria dei governi conservatori 
dell' '800 che si opponevano 
alla legge sui poveri e giudica
vano le primissime proposte di 
Welfare come un Incentivo al
la pigrizia. Oggi l'area dei lavo
ratori dipendenti, in termini re
lativi, si restringe sempre più, 
c'è un'ampia fascia di gente 
inattiva e che comunque non 
ha i contributi sufficienti per 
avere la pensione, il mercato 
del lavoro é mutato e c'è, per 
esemplo, una presenza cre
scente di immigrati. Come ga
rantiremo loro un reddito mi
nimo in vecchiaia? DP-Sa 
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